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Ci siamo abituati, con gli 
anni e soprattutto nel corso 
di questi ultimi, a non dare 
per scontata l’equazione tra 
maturità, o anzianità di ser-
vizio, e assopimento creati-
vo, perché esempi di vecchi 
leoni soggetti a scatti d’or-
goglio e ispirazione, quindi 
capaci di proporre lavori in 
grado di rivaleggiare con i 
capitoli storici delle rispet-
tive discografie, ne abbia-
mo ormai ricevuti a decine. 
Gli Who di Roger Daltrey e 
Pete Townshend — unici 
superstiti della storica for-
mazione responsabile, nel 
1965, del terremoto di My 
Generation — potrebbero 
costituire una sorta di ecce-
zione rispetto a quanto ap-
pena sostenuto, essendo la 
loro produzione successiva 
agli anni ’70 di gran lunga 
inferiore alla precedente, 
ma anche, vista quanta par-
simonia hanno dimostrato 
nel riesumare la gloriosa si-
gla in assenza di nuovi spun-
ti, una conferma. Sebbene 
poi, in termini di ristampe 
e progetti antologici, i nostri 
abbiano saturato il merca-
to, in tempi recenti, con una 
fiumana di materiale quasi 
impossibile da controlla-
re anche per gli estimato-
ri più accaniti, le loro esibi-
zioni dal vivo non hanno in 
fondo mai smesso di esal-
tare le qualità, l’affiatamen-
to e l’efficienza hard-rock di 
un gruppo che, malgrado le 
numerose defezioni e gli al-
trettanto assidui rimpasti, 
ha comunque saputo rico-
struirsi intorno a una squa-
dra di estrema professio-
nalità. E così, ai dieci album 
live dati alle stampe dal 
’96 a oggi ecco aggiunger-
si, dopo la rilettura integra-
le di Quadrophenia (1976) 

arrivata nei negozi giusto 
tre stagioni fa, un’altra ri-
visitazione completa, ossia 
quella di Tommy, caposti-
pite delle «opere-rock» ri-
salente al 1969 (nonché da 
parecchi ritenuto il disco più 
immaginifico e intenso del-
la band) e riportato in sce-
na, la scorsa primavera, in 
occasione del centesimo 
concerto organizzato a be-
neficio della Teenage Can-
cer Trust (associazione a so-
stegno dei giovani malati di 
cancro), sul prestigioso pal-
co della londinese Royal Al-
bert Hall. Tommy Live At 
The Royal Albert Hall, di-
sponibile anche in doppio 
DVD, Blu-ray e triplo vinile, 
nulla aggiunge, com’è ov-
vio, alla storia degli Who, 
lunga più di mezzo secolo, 
ma ne assevera la poten-
za di fuoco ancora impres-
sionante quando a sbucare 
dalla scaletta sono i grandi 
inni del passato, dalla furio-
sa Pinball Wizard all’enfasi 
proto-metal di We’re Not 
Gonna Take It, senza di-
menticare il ripescaggio di 
altri capolavori del loro ca-
talogo quali Won’t Get Fo-
oled Again (in martellante 
crescendo hard), una pun-
keggiante Who Are You o 
una nervosa Join Together. 
Per pignoleria si potrebbe-
ro stigmatizzare, oltre alla 
regia piuttosto statica del 
concerto stesso, le terribi-
li immagini digitali proietta-
te dietro ai musicisti (parti-
colarmente raccapriccianti 
quelle visibili durante The 
Acid Queen), certi affatica-
menti vocali di Daltrey, il 
contegno rancoroso di un 
Townshend mai del tut-
to in pace con se stesso e 
con gli altri, gli schemati-
smi delle linee di basso di 
Jon Button (diligente, per 
carità, ma imparagonabi-
le ai fragori da carrarmato 
del defunto John Entwistle) 
e lo stile del pur bravissimo 
Zak Starkey, tecnicamen-
te di gran lunga superiore 
sia a Keith Moon sia a papà 
Ringo (Starr) e tuttavia ben 
lontano dall’imprevedibilità 
di entrambi. A volte, però, 
dalle leggende viventi ci si 
accontenta di ricevere an-
che soltanto qualche ri-
flesso, qualche fugace ba-
gliore della grandezza che 
fu, e di questi momenti di 

luce, tutto sommato, Tom-
my Live At The Royal Albert 
Hall ne contiene a sufficien-
za per non far rimpiangere 
l’acquisto.

Gianfranco Callieri 

Supersonic Blues 
Machine 
Californisoul
Mascot/Provogue
www

Capitolo secondo per il 
power rock trio forma-
to da Lance Lopez, chitar-
ra e voce, Fabrizio Gros-
si, basso e produttore del 
disco, nonché Kenny Aro-
noff alla batteria: se unia-
mo il titolo del disco, Cali-
fornia e soul, e quello della 
band, che contiene comun-
que la parola blues al suo in-
terno, e se aggiungiamo an-
cora rock, abbiamo una idea 
generale di cosa aspettarci. 
Come è politica abituale 
della Provogue nell’album 
ci sono vari ospiti, quattro 
in comune con il disco pre-
cedente del gruppo e uno 
“nuovo”: vi dico subito che 
non si raggiungono i livelli 
del recente album di duet-
ti di Walter Trout (peral-
tro presente in un brano), 
che era veramente un di-
sco notevole, ma il trio, ca-
liforniano di adozione, con 
un texano, un italiano e un 
newyorkese in formazione, 
sa comunque regalarci del 
sano rock-blues, ogni tanto 
di grana grossa, anche pe-
stato, sia pure con Aronoff 
che lo fa con cognizione di 
causa grazie ai suoi trascorsi 
con Mellencamp e Fogerty, 
“moderno” e commercia-
le a tratti, per la presenza 
di Grossi che frequenta an-
che altri generi, con la guida 
della band affidata a Lopez, 
che è chitarrista di stampo 
Hendrix-vaughaniano, se mi 
passate il termine, e buon 
cantante, con una voce che, 
come ricordavo nella recen-

sione del disco precedente 
West Of Flushing South Of 
Frisco, ricorda molto quel-
la di Popa Chubby. Califor-
nisoul si apre con I Am Done 
Missing You, che ondeggia 
tra un classico blues-rock 
seventies, anche con uso 
di armonica, con elementi 
funky, reggae e coretti che 
cercano di strizzare l’occhio 
alle radio, mai senza sbraca-
re troppo, insomma un toc-
co di modernità senza co-
munque adagiarsi a fondo 
nel conformismo della mu-
sica attuale, tutta uguale, e 
con Lopez che comincia su-
bito a scaldare il suo wah-
wah. Il primo ospite a pre-
sentarsi è Robben Ford, con 
il suo tocco raffinato e di 
gran classe, in un brano, So-
mebody’s Fool, che richia-
ma certe cose vagamen-
te alla Cream, con Grossi, 
che è l’autore di tutti i bra-
ni, che inserisce sempre 
qualche elemento più leg-
gero e commerciale, ma le 
chitarre viaggiano alla gran-
de, Lopez alla slide e Ford 
molto bluesy e tirato per i 
suoi standard abituali; L.O.
V.E. ha ancora questa aura 
da Californisoul, con R&B e 
Rock che vanno a braccet-
to con il blues, di nuovo ar-
monica e chitarre a guidare 
le danze, ma anche il groo-
ve non manca, e gli altri mu-
sicisti aggiunti, Alessandro 
Alessandroni Jr. alle tastie-
re (proprio lui, figlio d’arte 
del famoso “fischiatore dei 
Western di Morricone), Ser-
ge Simic, armonie vocali in 
Love e Hard Times, come 
pure Andrea e Francis Beni-
tez Grossi, danno quel toc-
co più radiofonico. Broken 
Hart con Billy Gibbons alla 
seconda chitarra, potete 
immaginare come è, due 
texani nello stesso brano 
ed è subito southern rock 
a tutta forza, non si fanno 
prigionieri; Bad Boys, anco-
ra con Lance Lopez a pigia-
re sul suo pedale wah-wah, 
attinge sia dall’Hendrix più 
nero come dalle band di 
funky-rock anni ’70, come 
conferma la successiva Ele-
vate, questa volta con Eric 
Gales, altro hendrixiano 
doc, a duettare con Lopez 
in uno sciabordio freneti-
co di chitarre a manetta e 
cambi di tempo repentini 
(non so cosa ho detto, ma 

suona bene). The One tenta 
anche la carta del latin-rock 
alla Santana, con discreti ri-
sultati, grazie anche ai soli-
ti inserti soul, mentre Hard 
Times, con l’ex Toto Steve 
Lukather alla seconda solista 
aggiunta, nei suoi quasi otto 
minuti prova con successo la 
strada di un rock melodico, 
complesso, anche raffinato, 
costruito su un bel crescen-
do di questa rock ballad che 
gira attorno al grande lavoro 
dei vari musicisti coinvolti, e 
che finale! Cry è un bel lento 
che gira intorno ad un piano 
elettrico e con il gruppo che 
costruisce lentamente l’at-
mosfera di questa sorta di 
preghiera laica; Stranger, di 
nuovo a tutto wah-wah, non 
allenta la tensione del rock 
tirato che domina questo 
Californisoul, che poi, grazie 
alla presenza di Walter Trout 
alla seconda chitarra, au-
menta la quota blues (rock) 
in un lento molto “atmosfe-
rico” e con le soliste che la-
vorano veramente di fino. 
Thank You, con una sezione 
fiati che sbuca dal nulla e i 
ritmi decisamente reggae 
di This is Love, mi sembra-
no canzoni meno centrate, 
al di là del solito buon lavo-
ro della solista di Lopez, ma 
secondo il mio gusto perso-
nale abbassano il livello me-
dio di un album complessi-
vamente buono e destinato 
soprattutto a chi ama il rock 
energico e chitarristico.

Bruno Conti 

Eilen Jewell 
Down Hearted Blues
Signature Sounds
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Eilen Jewell da Boise, Idaho, 
ma operativa per anni so-
prattutto nella zona di Bo-
ston, Massachusetts, e ora 
di nuovo tornata a Boise 
con il marito, anche con un 
“side-project” come i Sa-
cred Shakers, del cui otti-
mo Live del 2014 vi avevo 
resi edotti su queste pagi-
ne.. Il genere, per entrambe 
le vicende musicali, oscilla 
tra country, folk, gospel, ro-
ots music, pare che la chia-
mino Americana music, ma 
ci sono sempre state an-
che tracce di blues. Gli ul-
timi due dischi della Jewell 
sono usciti entrambi nel 
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